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prefazione
di Catia Bastioli

La speranza oggi è più concreta. La possibilità di riscrivere i paradigmi che hanno 
dominato i sistemi economici (e quindi i nostri stili di vita) nell’ultimo secolo 
sembra essere a portata di mano. Certo, bisogna avere il coraggio e l’onestà in-
tellettuale di ammettere che il sistema lineare di produzione-distribuzione-con-
sumo delle merci ha prodotto costi esterni crescenti, al punto da caratterizzare 
un’epoca, quella dell’Antropocene: “Una nuova era geologica definita dal fatto 
che l’impronta umana sull’ambiente globale è ora divenuta così ampia e atti-
va che rivaleggia con alcune delle più grandi forze della Natura nel suo impat-
to sul funzionamento del sistema Terra”.1

Essere in grado di vivere bene nel limite naturale è la grande sfida del nostro se-
colo, che richiede azioni immediate e che non si vincerà senza un impegno in-
dividuale e politico consapevole e diffuso. 
Occorre riprendere la cultura della produzione e della conservazione, superando 
quella della dissipazione e dello scarto. Occorre superare i nostri limiti per es-
sere in grado di vivere nel limite delle risorse disponibili, avendo chiara la con-
sapevolezza della responsabilità dell’azione umana sui cambiamenti della natu-
ra e l’essenzialità e centralità delle risorse naturali per l’umanità. 
Tra i principali ostacoli da superare per raccogliere al meglio la sfida ci sono 
certamente le nostre abitudini consolidate, la miopia e la rapacità di molti, ali-
mentate da egoismo, arroganza e ignoranza. 

Uscito per la prima volta nel 2010, nel pieno di una crisi economico-ambienta-
le-sociale senza precedenti – quantomeno per la storia recente di quella parte di 
mondo che si vuole “sviluppata” – Blue Economy costruiva le proprie argomenta-
zioni facendo un continuo riferimento al tema dello spreco. E lo faceva indican-

1 Steffen W., J. Grinevald, P. Crutzen, J. McNeil, “The Anthropocene: conceptual and 
historical perspectives”, in Philosophical transactions of the Royal Society, p. 842-867, 2011.
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8 blue economy 2.0

do una serie di possibili soluzioni in grado di generare nuova occupazione, quali-
tà ambientale, cultura di sistema. Ciò che ha reso questo libro un successo è stato 
quindi il rovesciamento di approccio attuato da Gunter Pauli: invece di tracciare 
scenari futuri inevitabilmente foschi, metteva davanti agli occhi del lettore soluzio-
ni imprenditoriali concrete, in un “catalogo” di 100 casi esemplari di come fosse 
possibile superare in modo costruttivo la crisi ripartendo dall’ambiente e dalla ri-
qualificazione del territorio. Ritornando a essere parte consapevole di un ecosiste-
ma si potrà avere accesso a molte più materie prime locali a basso costo di quanto 
sia possibile immaginare e moltiplicare le iniziative imprenditoriali creando una 
nuova occupazione diffusa, rispettosa del territorio e della dignità delle persone.
I casi presentati erano fortemente caratterizzati da alcuni elementi comuni: il ter-
ritorio, le materie prime locali, l’economia della conoscenza, l’osservazione atten-
ta della natura e della sua mirabile capacità di integrare chimica, fisica e biologia 
in sistemi circolari, che non producono rifiuti e in cui ciascun elemento della ca-
tena, anche il più piccolo e apparentemente debole, ha un ruolo imprescindibile. 
In questa nuova edizione del volume, l’apparato di 100 casi non è più presente. 
Quello che cinque anni fa rappresentava la prova a sostegno della visione di Pau-
li è oggi realtà, diffusa, che produce risultati tangibili. I 100 casi si sono moltipli-
cati, censirli e documentarli diventa compito che non si può assolvere nelle pa-
gine di un singolo libro, che comunque non saprebbero restituire il ritmo a cui 
l’innovazione si concretizza, nei luoghi e nei settori più diversi.
Ciò che emerge con sempre maggiore chiarezza è invece la fondatezza dei con-
cetti formulati da Pauli. Le materie prime dell’economia blu sono locali, in ca-
scata, parte di un sistema integrato, utilizzate in modo massimamente efficien-
te: per questo risultano più competitive di quelle attualmente in uso. L’enorme 
massa di scarti che anche Papa Francesco mette all’indice nell’enciclica Lauda-
to si’, può in realtà essere fonte di una inesauribile quantità di materie prime in 
cascata, per iniziative locali in rete con altri interlocutori della filiera. L’econo-
mia blu in pratica assicura che gli ecosistemi possano mantenere la loro capaci-
tà di evolversi permettendo a tutti di beneficiare del flusso inesauribile di crea-
tività, adattamento e abbondanza di cui è capace la natura. Mettere in pratica 
i concetti della blue economy significa permettere che si generi una nuova forte 
struttura sociale ed economica diffusa, dotata degli anticorpi necessari a supe-
rare i tanti dirigismi di cui il pianeta è vittima. Una nuova governance in gra-
do di recepire il concetto di resilienza, così come originariamente formulato da 
Crawford Holling, cioè “la capacità dei sistemi socio-ecologici di assorbire un 
disturbo e di riorganizzarsi mentre ha luogo il cambiamento”.2

2 Bologna G., “Il governo della sostenibilità tra planetary boundaries e resilienza”, in 
Worldwatch Institute, Governare per la sostenibilità, Edizioni Ambiente, Milano 2014.
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prefazione 9

Molti degli esempi presentati nella prima edizione riguardavano, tra l’altro, quel-
la parte del pianeta che non solo non ha avuto alcuna possibilità di godere del-
la ricchezza generata dalla macchina dell’economia globale, ma che sta invece 
pagando gli effetti collaterali da essa prodotti, dimostrando le concrete poten-
zialità dell’economia blu. Il punto di partenza è l’applicazione al territorio del 
meccanismo di funzionamento degli ecosistemi per esaltarne le qualità e risol-
verne le problematiche ambientali e sociali.
E se anche in Blue Economy 2.0 viene inclusa una casistica limitata, è proprio 
per documentare come i suoi principi trovino terreno fertile anche in luoghi 
dove la crescita economica evidenzia maggiormente le proprie contraddizioni.
L’attuale modello economico è sostanzialmente “lineare”, teso a realizzare un 
numero limitato di prodotti sempre più massificati e destinati a una crescita 
continua che genera ricchezza per pochi a scapito dei più. Questa cultura ha fi-
nito per condizionare ognuno di noi, stimolando comportamenti reattivi a sca-
pito della proattività. Ci ha abituati a pensare per slogan e a diventare produt-
tori di scarti, ma anche a sopravvalutare le nostre egoistiche esigenze e ad au-
mentare il nostro isolamento e la nostra sensazione di inutilità. Si tratta di un 
modello di sviluppo massimamente inefficiente che, insieme alle materie pri-
me e all’energia spreca risorse umane, creando emarginazione sempre più este-
sa, gravida di violenza, abusi, illegalità, sottocultura e noncuranza per gli altri.
Gunter Pauli ci ricorda che un albero non può crescere in altezza per chilome-
tri. Il suo sviluppo è regolato da una serie di fattori correlati ad altri organismi 
in modo tale che venga preservata la biodiversità locale con un ruolo ben pre-
ciso per ogni specie presente nell’ecosistema.
Gli organismi naturali, che sono sistemi aperti, sono capaci di adattarsi ai cam-
biamenti attraverso una lenta evoluzione. Tuttavia, cambiamenti troppo re-
pentini e di elevata intensità, come previsto dalla termodinamica dei proces-
si irreversibili non lineari, possono comportare il rapido passaggio da uno sta-
to stazionario all’altro con effetti catastrofici. Per questa ragione la capacità 
dell’uomo di manipolare gli ecosistemi rendendone veloci le mutazioni, sen-
za averne una conoscenza complessiva degli effetti è di per sé molto pericolo-
so: tanto più quando il potere di generare queste accelerazioni è in mano di 
chi ricerca unicamente il proprio beneficio economico al di fuori di qualsiasi 
controllo sistemico. Quando in un organismo naturale, per definizione com-
plesso, una specie diventa prevalente, rischia di morire insieme all’organismo 
che la ospita. In pratica avviene quello che accade nel corpo umano in presen-
za di cellule tumorali, in grado di crescere a scapito delle cellule sane fino al-
la morte dell’individuo.
Nel suo libro Gunter Pauli sostiene che la stessa questione dei cambiamenti 
climatici, se affrontata guardando all’ottimizzazione di un singolo parametro, 
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10 blue economy 2.0

fosse anche l’emissione di gas con effetto serra, potrebbe essere fonte di effetti 
catastrofici se non gestita con una regia di sistema.
Uno dei messaggi più rilevanti del libro di Pauli sta nel concetto che la biodi-
versità della natura, insieme alla molteplicità e diversità delle imprese umane, è 
una garanzia per uno sviluppo armonico. Pauli indica una via allo sviluppo ba-
sata sui sistemi integrati, sul concetto di cascading, di bioraffinerie integrate lo-
cali, tema anche a me molto caro, e sulla ricerca di soluzioni tecniche che mi-
mino la natura integrando maggiormente fisica, chimica e biologia.
Ciascuno potrà così disegnare iniziative imprenditoriali locali che generano po-
sti di lavoro, qualità ambientale e sociale così come un network di realtà in gra-
do di collaborare tra loro imitando l’efficienza degli organismi naturali.
Questo modo concreto indicato da Gunter Pauli per guardare costruttivamente 
al futuro richiede, innanzitutto, un cambiamento culturale che deve attraver-
sare tutta la società e che deve mettere al centro non più pochi singoli prodotti 
spinti da poche e sempre più grandi realtà industriali, ma i territori e i loro spe-
cifici ecosistemi, così da valorizzare il paesaggio, trovare forme che permettano 
di vivere meglio in condizioni di limitata disponibilità di acqua, di trasforma-
re aree interessate da pesanti processi di desertificazione in aree ricche di vege-
tazione e materie prime per l’uomo, di costruire bioraffinerie ispirate alla pre-
senza di specifiche materie prime locali e di scarti, di trasformare, infine, pro-
dotti percepiti come inquinanti in nuove materie prime.
Questo cambiamento può quindi diventare fenomeno diffuso solo se potremo 
contare su donne e uomini con forte visione sistemica, lungimiranza, compe-
tenza, eticità che condividano il modello e si spendano con grande impegno 
personale e spirito di servizio a livello territoriale, nazionale e sovranazionale, 
oltre che imprenditoriale e istituzionale, per realizzarlo.
La cosa non appare però semplice visto che la maggior parte della classe diri-
gente del pianeta si ispira a tutt’altri principi. Il paragrafo del capitolo 16 inti-
tolato “Uscire dal vicolo cieco” spiega come, a oggi, la gran parte dei manager 
sia ancora formata a concentrarsi sul cosiddetto business as usual, minimizzan-
do il numero di variabili da gestire, focalizzando la propria attenzione su pochi 
prodotti sempre meno costosi, trovando le modalità di accelerazione della cre-
scita e imponendo il proprio modello semplificato a livello globale per conqui-
stare crescenti fette di mercato, senza riguardo per i possibili costi sociali con-
nessi con la delocalizzazione delle produzioni. I fatti recenti hanno dimostrato 
quanto questo approccio, in assenza di regole in grado di governare in modo 
saggio il sistema mondiale (globalizzazione limitata ai soli aspetti economici), 
possa essere pericoloso.
Ecco perché oggi diventa di primaria importanza sviluppare una sensibilità nuo-
va dei manager e degli imprenditori, ispirata alla complessità degli ecosistemi 
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prefazione 11

così ben rappresentata dalla termodinamica dei processi irreversibili non lineari 
per cui Prigogine, ormai molti anni fa, ha ricevuto un premio Nobel. Di fatto 
Gunter Pauli si spinge sulle tante opportunità che si possono cogliere mettendo 
al centro l’uso efficiente delle risorse e l’azzeramento degli scarti, trasformando 
problemi locali in opportunità imprenditoriali e sviluppando una visione siste-
mica da contrapporre alla cultura di management che ha contribuito al model-
lo di sviluppo dissipativo in cui viviamo.
Ma al di là di ciò che possono testimoniare singole iniziative imprenditoriali, 
il messaggio del libro che credo vada assolutamente raccolto è che occorra im-
mediatamente agire. Potrebbe infatti essere illusorio aspettare il momento in 
cui sarà disponibile una soluzione suffragata da attendibili dimostrazioni teori-
che. Il criterio ispiratore della nostra azione per evitare di aggravare la situazio-
ne e invertire il trend sta nella saggezza dell’uso delle risorse, sapendo che solo 
uno sviluppo che ridia centralità ai territori e all’economia della conoscenza, in 
grado di mimare i sistemi naturali (modello “a cascata”, assenza di rifiuti, nes-
suno è escluso, infatti ogni elemento, più o meno rilevante, ha una funzione 
e un compito da svolgere), potrà permettere il superamento degli egoismi dei 
singoli organismi e un continuo armonico sviluppo.
Mai come oggi abbiamo avuto abbondanza di tecnologie: ciò che è mancato è 
la saggezza nell’usarle; l’enorme disponibilità di mezzi tecnici, la globalizzazio-
ne senza radici e senza una forte volontà politica di mettere al centro i territori 
con le loro peculiarità, hanno finito per generare tempeste globali non control-
labili. Il punto è che il denaro dovrebbe essere a servizio delle idee e dei proget-
ti per la qualità della vita e non le idee a servizio del denaro senza radici e sen-
za cultura. La logica del dividendo per l’oggi non aiuta. 
Dobbiamo sapere che le stesse tecnologie, se a servizio di un progetto condivi-
so di sviluppo, possono fare la differenza: pensiamo alla bioeconomia, giocata 
con l’approccio dell’economia circolare e delle filiere integrate, interconnesse e 
interdisciplinari, dove la terra, la sua qualità e biodiversità e l’uso efficiente del-
le risorse, nel rispetto della dignità delle persone, diventano il centro di una ri-
generazione culturale oltreché industriale, ambientale e sociale. Questo tipo di 
cultura si forma sul campo, condividendo progetti di territorio dove il costru-
ire e l’imparare insieme permette di generare fiducia e rispetto tra gli interlo-
cutori, nonché ricchezza per molti, senza scarti. Non si tratta di una utopia, e 
l’Italia, grazie al lavoro pionieristico di tanti anni e alla sua cultura dei territo-
ri, che viene da lontano, può essere protagonista di questa fondamentale evo-
luzione, catalizzando il cambiamento.

Matrìca, la bioraffineria di Porto Torres realizzata in joint-venture tra Nova-
mont e Versalis, è un primo passo a dimostrazione concreta della fattibilità di 
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12 blue economy 2.0

questo approccio. C’è innanzitutto il recupero di un sito industriale in un po-
tenziale stranded asset, che viene convertito in fattore di rilancio e diversifica-
zione dell’economia locale. Ci sono l’integrazione nel territorio e la valorizza-
zione delle risorse locali (recupero di terreni abbandonati e di colture locali a 
basso impatto ambientale), l’applicazione del modello a cascata (da una risor-
sa si ottengono molteplici ricadute), il coinvolgimento e la partecipazione del-
la società, istituzioni locali, cittadini, coltivatori, mondo della ricerca, dell’in-
dustria, dell’ambiente e del consumo.
In conclusione, non c’è dubbio alcuno che la sfida prioritaria del nostro mil-
lennio consista nella ricerca di modelli di sviluppo in grado di conservare le ri-
sorse del pianeta preservando e aumentando la qualità della vita dei suoi abi-
tanti. Si tratta di favorire una transizione da un’economia di prodotto a un’e-
conomia di sistema, un grande salto culturale verso una sostenibilità economica 
e ambientale che deve coinvolgere l’intera società, a partire dalla valorizzazione 
del territorio e dall’attitudine collaborativa tra i diversi interlocutori in gioco.
La ricerca scientifica e l’innovazione, rivolte a ottenere prodotti e processi pro-
duttivi indirizzati a un sistema di sviluppo più consapevole e meno dissipativo, 
sono i driver che consentiranno una crescita reale e di lungo periodo del no-
stro mondo e che ci permetteranno di evolvere in modo competitivo e sosteni-
bile dal punto di vista ambientale. A patto di non rinviare la conversione e as-
sumendo al più presto decisioni chiare e soprattutto lungimiranti, che si con-
centrino davvero sul bene comune.

Catia Bastioli
Amministratore Delegato Novamont

Presidente Terna
Presidente Kyoto Club
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